QUALE LIBERTÀ PER QUALE AMERICA

Giovedì, 26 agosto 2004, ore 19.00 

Relatore:

S.E. Mons. Sean P. O’Malley, Arcivescovo di Boston. 

Moderatori: 

Lorenzo Albacete, Teologo ed Editorialista del New York Times Magazine e New Republic; Giorgio Vittadini, Presidente Fondazione per la Sussidiarietà.

Giorgio Vittadini: Questo incontro dal titolo “Quale libertà per quale America” sarà un dialogo tra Monsignor Lorenzo Albacete e Sua Eminenza Monsignor O’Malley, Arcivescovo di Boston, che ringraziamo per la sua presenza. Il titolo dell’incontro è “Quale libertà per quale America” e ha lo scopo di mostrare con due personaggi, in diverso modo, di primissimo piano della Chiesa americana, cosa significhi l’esperienza cristiana per la libertà, non solo dei cattolici, ma di tutta l’America, un paese che mette la libertà dell’uomo addirittura nel primo articolo della Costituzione, che si basa su questo fondamento. 

La nostra domanda è che cosa voglia dire oggi un’esperienza cristiana come aiuto a questa libertà e che tipo di libertà si possa cercare. Da questo punto di vista gli interlocutori sono di primo piano. Uno, Monsignor Lorenzo Albacete, tra noi popolarissimo, la cui biografia è zeppa di riconoscimenti, ma diciamo, soprattutto, che è un grande amico, ormai di abitudine al Meeting; ed è una presenza intelligente, profonda, cristiana, che sa parlare dai giornali d’America, dai numerosissimi incontri con molte persone. Conosciuto anche dagli ambienti liberal, ha portato qui, negli anni scorsi, molti esponenti dei quella cultura. E poi, Monsignor O’Malley, un cappuccino, dei frati minori cappuccini, Vescovo Coadiutore della Diocesi di Saint Thomas, nelle isole Vergini, nell’84, poi, nel ’92 Vescovo nel Massachusetts, nel 2002 a Palm Beach, in Florida e nel 2003, di nuovo nel Massachusetts, come Arcivescovo Metropolita di Boston, che è una delle più grandi città d’America, diciamo l’inizio della cultura stessa americana e, possiamo dire, un po’ il cuore della cultura liberal. Per fare dei riferimenti dell’attualità Kerry, il candidato che si oppone a Bush, in questa elezione presidenziale, è proprio di Boston e certamente Boston è considerata la città intellettuale, appunto, liberal d’America. Anche negli anni scorsi sapete, Diocesi molto calda, per mille motivi che sono stati all’ordine del giorno, quindi il suo compito è veramente cruciale, come se da Boston sentisse un po’ il cuore di questa esperienza cristiana della Chiesa americana. Io do la parola volentieri a Lorenzo perché possa dialogare con l’Arcivescovo.

Lorenzo Albacete: Io incomincerò leggendovi qualche brano dal libro Chi siamo di Samuel P. Huntington, pubblicato quest’anno negli Stati Uniti, che esprime una preoccupazione sulle correnti sfide all’identità nazionale americana, preoccupazione condivisa da molte persone in America, oggi. 

Dice l’autore: “L’America sarebbe stata l’America di oggi se nel secolo XVII e XVIII fosse stata conquistata non dai protestanti inglesi, ma dai cattolici francesi, spagnoli o portoghesi? La risposta è no. Non sarebbe stata l’America di oggi, sarebbe stato Québec, Messico o Brasile. Nel 1977 Harold Cruse dichiarò che l’America è una nazione che mente a se stessa su che cosa è. È una nazione di minoranze, governata da una minoranza di uno, pensa e agisce come se fosse una nazione di protestanti anglosassoni. Il protestantesimo è il nocciolo della loro identità, e la cultura che i conquistatori crearono, che le generazioni degli emigranti hanno poi assorbito e che ha fatto nascere il credo americano deriva da questa cultura. In America la Riforma protestante ha creato una nuova società. Unica tra tutti i paesi l’America è figlia di queste riforme, senza queste non ci sarebbe l’America come la conosciamo. L’America fu creata come una società protestante come e per qualcuna delle ragioni per cui il Pakistan e Israele furono create come società musulmane nel XX secolo. L’America non fu fondata come un frammento liberale, lockiano, di John Locke, o illuministico d’Europa, fu fondata per una successione di frammenti protestanti, un processo iniziato nel 1632, quando nacque Locke. La borghesia, l’ethos liberale che emerse conseguentemente non fu poi tanto importato dall’Europa, quanto fu il risultato delle società protestanti stabilitesi in Nord America. Studiosi che tentino di identificare il “liberal consensus” americano o il loro credo solo con idee lockiane o con l’Illuminismo, stanno dando una interpretazione secolare delle ricerche religiose dei valori americani. Il protestantesimo americano è diverso da quello europeo, gli americani sono protestanti e di quel tipo che è il più avverso a tutte le sottomissioni implicite della mente e delle opinioni. Tutto il protestantesimo, anche il più freddo e passivo, è una sorta di senso, ma la religione che prevale di più nelle nostre colonie del Nord è un affinamento del principio della resistenza, è la dissidenza del dissenso, è il protestantesimo della religione protestante. Per più di 200 anni gli americani hanno basato la loro identità sulla opposizione al cattolicesimo: il cattolico veniva prima combattuto ed escluso, e poi discriminato e visto come opposizione. Comunque, il cattolicesimo americano ha assimilato molti dei tratti del clima protestante e fu, a sua volta, assimilato dalla corrente principale americana. Questi processi trasformarono l’America da un paese protestante in una nazione cristiana con valori protestanti. Questo anticattolicesimo nella storia americana fu spesso formulato in termini politici più che religiosi; la Chiesa Cattolica fu vista come una organizzazione autocratica e antidemocratica, dato che la gente sottostava ad una gerarchia e obbedienza, alle quali mancava un carattere morale che invece era richiesto ad un cittadino della Repubblica. La scomparsa di attitudini e attività apertamente anticattoliche fu, in parallelo e direttamente collegato, all’americanizzazione del cattolicesimo. Questo coinvolse l’adattamento del cattolicesimo al clima americano, che era protestante, compresi i cambiamenti degli atteggiamenti, delle usanze, dell’organizzazione, del comportamento. In sostanza la trasformazione della Chiesa Cattolica Romana in una Chiesa Cattolica America. I loro oppositori videro l’americanizzazione come un percorso di corruzione che portava alle peggiori forme di modernismo, individualismo, materialismo e liberalismo. L’assimilazione comunque non poté essere fermata, a tempo debito la de-romanizzazione della Chiesa si compì, dato che i cattolici si concepivano sempre meno cattolici romani e più cattolici americani. I cattolici irlandesi-americani diventarono il prototipo dell’americano patriota; il prete cattolico, considerato un tempo una figura sinistra, nell’immaginazione americana, diventò un modello cinematografico dell’uomo americano. Una impressionante dimensione della protestantizzazione fu nel modo in cui, nell’estensione con cui, i prelati cattolici riconciliavano l’universalismo cattolico con il nazionalismo americano”. 

Ho scelto questi testi perché sono un buon punto di partenza per l’intervista con il nostro ospite, stasera. Fin dall’inizio della sua storia, come abbiamo visto, molti americani si sono chiesti se la visione cattolica di libertà fosse compatibile con il progetto nazionale americano. Attraverso la sua storia la Chiesa Cattolica, come avete visto, ha dovuto lottare per dimostrare di essere un appoggio per il “sogno americano”, così come ogni altra religione. Come abbiamo appena sentito, questa fase di anticattolicesimo è finita soltanto quando i cattolici americani hanno provato di essere sufficientemente americanizzati, e hanno accettato la separazione protestante tra fede ed esperienza, in tutti gli aspetti della vita, in questo mondo, relegando l’influenza della Chiesa alla promozione dei valori comuni e all’ispirazione etica. 

Oggi, comunque, la domanda è di nuovo riemersa e molti cattolici americani, che occupano posizioni importanti in tutte le aree della vita pubblica, sono preoccupati che la Chiesa Cattolica, specialmente sotto la guida dell’attuale Papa e dei Vescovi americani, scelti e guidati da lui, con il supporto dei movimenti laici, come il nostro, stia ritornando all’antica maniera antiamericana. Un altro fattore dell’esperienza di un cattolicesimo, come minaccia alla dedizione americana alla libertà, è il fatto che la Chiesa Cattolica, negli Stati Uniti, sia costituita, oggi, da un sempre crescente numero di minoranze etniche che stanno presumibilmente resistendo all’assimilazione, al melting pot dominante, di stampo anglo-protestante. Di particolare interesse è la presenza di ispanici e latini, cresciuti in una cultura creata dal cattolicesimo che promuove attitudini, giudizi e abitudini estranei al modo di fare americano. 

L’ospite che ci onora con la sua presenza è la guida della Chiesa Cattolica in una arcidiocesi, Boston, che è stata fortemente identificata - come ha detto Vittadini - con la formazione dell’identità nazionale americana e con la sua forte dimensione religiosa. Il suo nome, irlandese cattolico, è perfetto per la storia della Chiesa in America e ancor più per Boston. Ma alla sua installazione come Arcivescovo, l’anno scorso, ha parlato per circa cinque minuti prima di dire una parola in inglese; tutti hanno capito cosa significasse: era possibile un nuovo inizio per la Chiesa Cattolica in America. Improvvisamente, tra le rovine di una arcidiocesi totalmente demoralizzata e turbata  dallo scandalo, appariva una nuova possibilità, un nuovo modo di essere presenza della Chiesa in America, dovuta decisamente all’influenza dei suoi nuovi immigranti. 

A che cosa porterà tutto ciò, che tipo di America potrà aiutare a creare, che visione di libertà promuoverà? E c’è qualcos’altro: la vita dell’Arcivescovo è stata modellata dal carisma di san Francesco di Assisi, dato a Francesco per portare avanti la missione di ricostruire o riedificare una Chiesa in rovina. Sta per accadere di nuovo? Nessuno sa la risposta a questa domanda, forse ancora meno quelli che sono interessati da questo nuovo inizio. Ma quelli che di noi ne hanno fatto esperienza, nelle loro vite, vorranno abbracciare tutte le manifestazioni di questa realtà, ed è con questo spirito che diamo il benvenuto al nostro ospite stasera. 

Personalmente mi è impossibile, esprimere con parole, cosa ha significato nella mia vita la sua amicizia; non proverò neanche a farlo, mi limiterò a dire che sono molto, molto felice di presentarvi l’Arcivescovo di Boston, Sean O’Malley.

Sean P. O’Malley: Grazie tantissime monsignor Albacete. Per me è veramente una enorme gioia trovarmi qui questa sera. So che qui sono la persona che conosce monsignor Albacete da più tempo di qualsiasi persona presente in sala. Effettivamente lo conoscevo già quando era magro magro. Ricordo molto bene quando ha annunciato che voleva andare in seminario. Tutti eravamo molto lieti, ma nel contempo anche molto sorpresi. In seminario i suoi compagni lo portavano in una sedia attorno a tutto il refettorio, in una specie di sedia gestatoria - naturalmente non era così pesante in quei giorni -; quindi non sono stato sorpreso, tutto sommato, quando l’ho visto entrare qui, in quel modo, in questa sala stasera. 

Gesù ci dice che tutta la nostra religione, la legge e i profeti, può essere riassunta nel grande comandamento, quello dell’amore, l’amore per Dio e l’amore per il prossimo. Però amore significa essere connessi agli altri. È una menzogna dire che si può essere Chiesa da soli. Essere discepoli significa stabilire dei rapporti, delle relazioni reali e, di fatto, sacre. La nuova era, con la privatizzazione della religione, cerca di sostituire tutto questo con la Comunità della fede. Dio è la colla che ci tiene legati a assieme, però quando manca Dio la società di per sé diventa una cosa non più controllabile. 

Una della grandi malattie, malattie dei tempi moderni, è l’amnesia spirituale. Il premio Nobel russo Solzenicyn, dice di ricordare tre episodi della sua infanzia; episodi che rimangono ben impressi nella sua memoria. Uno di questi episodi riguardava il fatto che altri bambini, mentre lui andava con la mamma, lo prendevano in giro, perché stava andando con la mamma nell’unica chiesa rimasta. Un altro evento era quello in cui una persona ha strappato la croce che gli pendeva sul petto. Il terzo ricordo riguarda una conversazione: aveva sentito degli abitanti del villaggio che parlavano e dicevano: “La gente ha dimenticato Dio, ecco perché tutto questo è venuto in essere: tutta l’oppressione, l’assenza di speranza, i gulag, le camere di tortura e la disperazione”. 

Dimenticare Dio è molto pericoloso; un amico mio, sacerdote, ha visitato una casa di riposo e ha chiesto ad uno degli anziani lì presenti: “Sai chi sono?”; il signore anziano ha risposto: “Caro, forse se chiedi all’infermiera alla fine del corridoio, ti darà una risposta”. Se dimentichiamo chi sia Dio, dimenticheremo anche chi siamo noi stessi e dimenticheremmo anche il perché siamo qui. Kazantzakis, che ha scritto Zorba il greco, ha scritto anche la vita di san Francesco. Francesco è un uomo posseduto da Dio e in quel romanzo c’è un interessante colloquio tra san Francesco e frate Leo. Francesco chiede a Leo: “Qual è nella tua vita il modo speciale, quella cosa speciale che ti ha consentito di scoprire Dio?”. Frate Leo non ha voluto rispondere, però san Francesco ha continuato e ha insistito, e quindi lui ha risposto: “Beh, se devi sapere, se devi proprio saperlo, con la grazia di Dio, sono nato pigro e, visto che sono stato pigro, sono stato in grado di scoprire Dio nella mia vita; se fossi stato come i miei fratelli e sorelle, sarei stato molto operoso, sarei stato ambizioso, loro sono diventate persone di successo, però a me piace prendere il tempo nelle cose, mi piace andare nei campi, mi piace vedere, osservare gli uccelli, i colori, gli animali, e di notte vado sul tetto della casa di mio padre e da lì osservo il cielo stellato, i pianeti e mi chiedo, a quel punto, da dove è venuta questa bellezza, e inizialmente era solo per curiosità che facevo questo, però è diventata sempre di più una fame che ferveva al mio interno”. Vedo che qui stasera siamo venuti proprio con l’atteggiamento di frate Leo, lasciando spazio e tempo a Dio nella nostra vita, con la speranza di scoprire, non soltanto chi sia Dio, ma chi siamo noi e perché ci troviamo qui. 

Negli Stati Uniti, in certi modi, abbiamo un po’ dimenticato parte dell’idealismo dei nostri Padri fondatori. Già sin dall’inizio, la libertà è stata un valore chiave, di base, nell’esperienza americana, però sin dall’inizio, anche i semi della distruzione, nell’individualismo della nostra gente, erano sempre presenti. Robert Putnam ha scritto un libro, dal titolo Bowling Alone, in cui documenta come ciascuna generazione di americani sia sempre più sconnessa dal resto, sia sempre più alienata, isolata, e passi sempre più tempo da sola. Ore e ore da soli davanti alla televisione, ore e ore da soli davanti allo schermo di un computer; gente che vive da sola, mangia da sola. Questo individualismo, portato agli estremi, ha colorato il modo in cui noi vediamo la libertà. 

La Chiesa ha un messaggio molto importante per la democrazia: la democrazia deve basarsi su un fondamento vero e solido, di principi etici non negoziabili, che sono proprio ciò che sta alla base della ferma convinzione di Washington, Jefferson, Adams, Tocqueville, e di una serie di personaggi che hanno lanciato l’esperimento democratico in America. Papa Giovanni Paolo II, nella Centesimus annus, è d’accordo con questo ragionamento: la democrazia autentica è possibile soltanto in uno Stato che venga governato dalla legge e sulla base di un concetto corretto della persona umana. Se non c’è una verità ultima che guidi le attività politiche, allora tutte le idee, le convinzioni, possono essere facilmente manipolate per motivi di potere. George Weigel, un eminente filosofo, nel nostro paese, gli Stati Uniti, dice che nella visione cattolica delle cose, la democrazia è praticamente come una casa: una democrazia si deve costruire su fondamenta solide. E queste fondamenta non sono politiche o legali, sono culturali. Una comunità politica democratica si costruisce, si fonda e viene sostenuta, dalla cultura democratica. Le fondamenta della casa della libertà sono le virtù e sono anche le verità morali che costituiscono il contesto necessario alla società. Come ha scritto il Santo Padre nella Fides et ratio: “La verità e la libertà vanno mano nella mano, altrimenti periscono in miseria”. In una società in cui la verità non è menzionata e nemmeno cercata, ciascuna forma di libertà autentica sarà indebolita, aprendo la strada, in questo modo, ad una distorsione individualistica dei caratteri e minando, in questo modo, la tutela del bene della persona umana e dell’intera società. 

Il gioiello della religione - e anche l’ebreo parla di “tikkun olam” che significa “riparare il mondo” - che noi cattolici abbiamo, è la chiamata a cooperare con Dio nel riparare il nostro mondo, costruendo una cultura che sia in grado di sostenere, di supportare la democrazia. Questo rappresenta una sfida specifica e speciale; per oltre due secoli le voci religiose in America ci hanno chiamato ad essere persone migliori, hanno posto una sfida, una sfida contro l’istituzione della schiavitù, e contro l’eredità del razzismo. È stata messa in questione la moralità della guerra, delle armi nucleari; le voci religiose hanno anche difeso gli interessi dei poveri, delle donne, degli immigrati, dei prigionieri e il Vangelo della vita. Quando i politici sono d’accordo con la posizione della Chiesa, dicono che la Chiesa è profetica e bisogna ascoltarla, però se le posizioni della Chiesa non coincidono con le loro, i politici urlano alla separazione tra Chiesa e Stato. Steven Corder, della Yale University sottolinea, e cito: “Quando l’arcivescovo di New Orleans ha minacciato di scomunicare i legislatori cattolici che avevano votato a favore della segregazione razziale, nessuna voce si è alzata in protesta; però, negli anni Ottanta, quando l’arcivescovo di New York, semplicemente, aveva accennato alla possibilità di scomunica di politici cattolici che avessero sostenuto i diritti, in relazione all’aborto, allora c’è stata una tempesta di indignazione che aveva fatto sembrare che nulla di questa natura fosse mai successo”. Mentre, di fatto, la Chiesa, in entrambi questi casi, si era curata dei diritti inalienabili della persona umana, dell’individuo. 

La democrazia può proliferare laddove la gente ha un senso molto profondo di comunione, di comunità, e ha la volontà di compiere dei sacrifici al fine del bene comune. La nostra cultura moderna è votata all’intrattenimento ed è ossessionata dalle celebrità che hanno sostituito i nostri eroi e che rappresentano, agli occhi dei nostri giovani, l’ideale falso di un’esistenza caotica, assorbita da se stessi, in una ricerca forsennata di denaro, fama e piacere. La nostra fede ci pone una sfida, la sfida di abbracciare un ideale, quello dell’autonegazione e anche di amore, amore legato al sacrificio. In un momento, questo, dove praticamente l’etica della nostra politica è diventata una semplice regola, cioè, dobbiamo tutti ottenere quello che vogliamo. È un’etica del sé, che non è in grado di sostenere la casa libera e della libertà, non può sostenere la democrazia. L’impressione ben chiara che abbiamo oggi è quella che nessun principio sia più sacro; tutto è praticamente lì, in balia delle onde. Se uno ha abbastanza denaro, se riceve abbastanza voti, tutto gli è possibile. Praticamente è molto difficile, oggi, perché il rapporto col denaro rende molto più complicate le cose. 

Sembra quindi che il contributo della Chiesa sia molto importante, nel momento in cui, negli Stati Uniti, andiamo verso il futuro, in avanti, ed è molto importante per avere una chiara visione di quello che sia veramente la libertà. Pérez Galdós, nel suo romanzo Marianela, descrive questa bellissima giovane, Marianela, donna di un villaggio spagnolo, che ha un ragazzo Pablo, che è cieco. Marianela cucina per Pablo, legge tutto quello che vuole gli sia letto, lo porta a fare delle passeggiate, gli lava i vestiti ed è costantemente sua compagna. Un giorno la sua famiglia lo manda via, lo manda a fare un’operazione agli occhi e Pablo ritorna poi al villaggio, però non è più cieco, vede. Quando vede per la prima volta Marianela, la donna che l’aveva amato più di qualsiasi altra cosa, si rende conto che ci sono altre donne nel villaggio che sono anche più carine di Marianela; quindi la lascia, e va a sposarsi con qualcun’altra. L’ironia di tutta questa storia sta nel fatto che quando Pablo era cieco poteva vedere, poteva vedere quella che era la bellezza di Marianela, poteva vedere il suo amore, poteva vedere tutta la sua bontà. Invece, nel momento in cui aveva riacquistato la vista, Pablo era solo in grado di vedere quello che c’era in superficie, poteva vedere soltanto le apparenze, e l’esteriorità, molto spesso, ci inganna.

È la nostra visione della fede che ci consente, consente a noi, di vedere quello che veramente è reale e ci consente anche di capire quella che è la libertà e perché siamo qui e che cosa dobbiamo fare.

Moderatore: Sua Eccellenza, lei ha risposto a quasi più della metà delle domande che avevo preparato, ma ci sono alcune precisioni che mancano; preoccupazioni che noi tutti abbiamo. Primo, senz’altro, le prossime elezioni presidenziali; io mi domande se i vescovi americani hanno già preparato uno statement, una dichiarazione, per guidare i cattolici a fare la loro decisione, e che cosa, più o meno, dice questo statement.

Sean P. O’Malley: Ogni volta che ci sono delle elezioni nel Paese, la Conferenza dei Vescovi prepara un sunto degli insegnamenti sociali cattolici, in cui si ricorda ai cattolici che quando votano non devono essere semplicemente lì a votare per motivi egoistici oppure per obbedire ciecamente a un partito politico. Invece il voto deve essere un esercizio di civiltà, di virtù civile. E praticamente diciamo loro che devono cercare di promuovere una società migliore, una società che sia più morale, una società dove i più vulnerabili possano essere protetti.

Moderatore: La seconda domanda riguarda il tema delle minoranze. Per molti anni lei ha lavorato nell’apostolato cattolico con ispanici, portoghesi, haitiani e altre minoranze. In che modo queste minoranze possono rappresentare, veramente - come dice Huntington - una sfida alla visione americana di libertà? E siccome tanti di questi sono cattolici, soprattutto gli ispanici, come risponde la Chiesa Cattolica degli Stati Uniti a questa preoccupazione che la maggioranza ispanica sia una minaccia alla libertà americana?

Sean P. O’Malley: Ebbene, la storia degli Stati Uniti è la storia di un paese che è stato rinnovato dagli immigrati stessi. Sicuramente, quando sono arrivati gli irlandesi, a metà del XVIII secolo, nel momento appunto della grande carestia in Iralanda - e questa immigrazione è continuata poi per oltre cinquant’anni -, molti avevano paura: temevano che tante persone, prive di istruzione, povere, persone cattoliche che, appunto, arrivavano nel Paese, potessero avere un effetto molto negativo sulla situazione. 

La verità, però, è che ciascuna ondata di immigrazione negli Stati Uniti ha portato sempre una grande energia, un grande impegno nei confronti dei valori umani, e veramente ha permesso di costruire il Paese. Di recente ho visto una commedia dell’autore di Angelas’s Ashes, Le Ceneri di Angela, in cui venivano descritti gli immigrati irlandesi. Dicevano: siamo venuti in America perché pensavamo che le strade fossero pavimentate d’oro e quando siamo arrivati qui abbiamo scoperto che le strade non erano addirittura pavimentate e che eravamo noi che dovevamo farlo, dovevamo pavimentarle. 

Ciascun gruppo di immigrati ha portato con sé delle grosse benedizioni per il nostro Paese. Gli attuali immigrati, coloro che provengono dall’America latina e dagli altri paesi di stampo cattolico, portano con sé i loro forti legami e valori familiari, lo loro volontà di sacrificarsi per il bene comune e anche una comprensione, la comprensione di chi siamo noi, come figli di Dio.

Moderatore: Qual è stata la reazione dei cattolici americani all’opposizione del Santo Padre alla guerra in Iraq? Pensa lei che la situazione attuale stia cominciando a convincere i cattolici - i cattolici, mi preoccupa adesso, soltanto la posizione dei cattolici - della saggezza della posizione del Santo Padre?

Sean P. O’Malley: Quando il Santo Padre si è espresso, relativamente alla Guerra del Golfo, c’è stata una situazione di disapprovazione tra i cattolici degli Stati Uniti; però per questa guerra, la guerra in Iraq, io credo che molti cattolici abbiano capito quali fossero le preoccupazioni del Santo Padre. Quando è cominciata la guerra in Iraq e quando veniva considerata come tentativo per sradicare il terrorismo mondiale, c’era molto più supporto per la guerra, però, in questo particolare momento, tutto questo supporto è andato svanendo e sempre più cattolici ascoltano con sempre maggiore attenzione quello che deve dire il Santo Padre relativamente alla guerra in Iraq.

Moderatore: Eccellenza, questa è la sua prima visita al Meeting. Quale contributo possono dare i nostri membri, i membri del nostro Movimento, alla missione della Chiesa in America in questo momento?

Sean P. O’Malley: Il fatto stesso che, appunto, utilizziate l’espressione “Memores Domini” per i vostri membri consacrati, sicuramente dà una buona risposta alla domanda che lei mi ha formulato. Negli Stati Uniti l’amnesia spirituale, quella di cui parlavo prima, deve essere contrapposta dalla testimonianza vivente di gente che vuole vivere una vita nell’essere discepolo, nel testimoniare i valori del Vangelo, nella Chiesa.

Moderatore: Sull’educazione. Ho in mente l’educazione cattolica, tante scuole che la Chiesa ha costruito proprio per rispondere a questa sfida di non essere, cioè a questo anticattolicesimo, così la Chiesa ha costruito tutto un mondo alternativo di educazione. Questa rappresenta ancora una forza che permette di dare questo testimonianza, che lei dice essere il lavoro principale sia della Chiesa, sia del movimento? Cioè, la scuola cattolica americana è veramente al servizio della missione della Chiesa?

Sean P. O’Malley: Il sistema di scuole cattoliche nel nostro Paese è molto vasto. Abbiamo tre milioni di studenti, circa, e non riceviamo aiuto dal Governo. Queste scuole sono state costruite, vengono mantenute, grazie alla generosità, grazie ai sacrifici dei cattolici americani. Il sistema ha avuto inizio in un periodo in cui il sistema delle scuole pubbliche nel nostro Paese era veramente caratterizzato da un sistema protestante. La Chiesa ha incominciato ad avviare delle scuole a livello di parrocchia e questo per educare, per evangelizzare i giovani. C’erano migliaia e migliaia di persone religiose, di insegnanti religiosi; nel mio caso, in particolare, io non avevo un insegnante laico, praticamente soltanto all’università ho avuto il mio primo insegnante laico. E i cattolici della mia generazione hanno attraversato tutti la mia stessa esperienza. 

Adesso siamo pochi, noi religiosi, coinvolti ed impegnati nelle scuole. Questo implica una grossa sfida per la Chiesa: prima di tutto le scuole sono divenute molto costose da gestire, ed è molto difficile riuscire ad avere degli insegnanti che hanno la stessa capacità di insegnare la fede. Oggi le scuole pubbliche non sono più di carattere protestante, però, sotto diversi aspetti, sono comunque dei veicoli di secolarizzazione. Le nostre scuole cattoliche sono state anch’esse molto importanti per l’istruzione dei figli delle minoranze: abbiamo molto più successo che non nelle scuole pubbliche nel fornire un’istruzione, per esempio, ai bambini neri e ispanici. È per questo motivo che l’impegno della Chiesa nei confronti della scuola è molto forte. Tuttavia, ancora stiamo lottando per vedere come utilizzare le scuole cattoliche in modo che siano degli strumenti efficaci di evangelizzazione.

Moderatore: Eccellenza, quando tornerà il Figlio dell’uomo, ci sarà ancora fede in America?

Sean P. O’Malley: L’America è una paese molto religioso. Come ha detto una volta padre Lorenzo, non abbiamo mancanza di fede, ma abbiamo una sovrabbondanza di credulità. Negli Stati Uniti, ogni anno, vengono fondate nuove religioni e fioriscono. Essere credente, credere profondamente - nell’atmosfera di materialismo, individualismo ed edonismo che caratterizza la nostra società -, è una vera sfida; però, allo stesso tempo, la presenza dei credenti militanti in questa atmosfera particolare, rappresenta una testimonianza molto sorprendente. 

Sta succedendo una cosa interessante negli Stati Uniti, dal punto di vista ecumenico, vale a dire che sempre più cristiani dalle Chiese Evangeliche, persone che vedevano nella Chiesa Cattolica l’Anticristo, adesso praticamente ci guardano come alleati, alleati in una campagna per promuovere valori umani, per esempio, per tutelare coloro che non sono nati e l’istituzione del matrimonio. Quindi credo che, quando Cristo ritornerà, ci sarà ancora fede in America.

Moderatore: Molti di questi cristiani evangelici non soltanto sono con noi in questa missione, ma anche diventano cattolici. L’anno scorso abbiamo avuto chi, probabilmente, ha trovato in noi una possibilità di salvezza. 

Non so come dire grazie, grazie dal punto di vista personale è impossibile, perché siamo noi due, no? Ma voglio ringraziare l’Arcivescovo, a nome di tutti. Io so che Sua Eccellenza viaggia a Roma per la visita ad limina, ed è stato molto difficile trovare proprio il tempo di fermarsi qui. Lo ringraziamo tanto, noi che siamo in America, nel Movimento, e ci impegniamo ad aiutarlo nella sua missione. 

Giorgio Vittadini: Di fronte alla miseria spirituale non c’è organizzazione che tenga, ci vuole la testimonianza della fede. Così ci ha detto l’Arcivescovo, ed è veramente qualcosa di vero, profondo e grande, perché è proprio di chi crede che conta questa esperienza di rapporto con una presenza. Non contano i numeri, non conta una organizzazione - queste vengono dopo -, conta essere Memor Domini. 

Questo si vede innanzitutto dalla sua persona qui tra di noi, si vede dal suo modo di essere, dal suo modo di parlare. Si vede che il rinnovamento della Chiesa americana comincia con uomini così, la cui fede si vede come un’evidenza; per questo siamo così grati per la presenza, qui, dell’Arcivescovo. 

E siamo anche convinti che - come ci ha detto - la stessa America, che noi siamo stati così tanto abituati a guardare da monsignor Giussani - tanto ci ha abituato a guardarne la semplicità, l’amore alla libertà, la religiosità di quel Paese, in questi anni - ha bisogno di questa libertà, cristiana e cattolica. Questa esperienza di libertà visibile, non solo per i cristiani, ma proprio per rispondere al sogno americano, il sogno di una libertà per l’io. Penso che tutti gli americani, cristiani o non, abbiamo bisogno di uomini così, e noi vorremo, nel nostro piccolo, imitarlo e testimoniarlo al di qui e al di là dell’oceano, quindi grazie ancora a nome di tutti.
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